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PRINCIPI GENERALI
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▪ Le fondamenta del diritto tributario. La funzione fiscale. Il tributo. Le 

agevolazioni.

▪ I tributi.

▪ Il diritto tributario.

▪ La funzione fiscale nella storia.

▪ La funzione fiscale nello Stato italiano.

▪ La nozione di tributo.

▪ La nozione di agevolazione.

▪ Le norme tributarie.

PARTE 1I

▪ I principi generali della materia tributaria. I principi costituzionali. I principi 

europei.

▪ I principi costituzionali. 

▪ La riserva di legge.

▪ L’art. 53 Cost.

▪ Il divieto di referendum abrogativo.

▪ Il federalismo fiscale

PARTE 2II
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▪ L’attuazione e il processo.

▪ L’attuazione del tributo.

▪ Il processo.

PARTE 3III
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I TRIBUTI, 

IL DIRITTO TRIBUTARIO, 

LA FUNZIONE FISCALE
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Ogni Comunità organizzata ha necessità di reperire risorse per finanziare le spese pubbliche 

(dello Stato-comunità e dello Stato-organizzazione).

Il tributo appartiene al genus delle entrate dello Stato.

Le entrate dello Stato sono: 

➢ di diritto privato (derivanti da attività economiche o dalla gestione di beni pubblici);

➢ di diritto pubblico (derivanti dall’esercizio di poteri di imperio). Tra queste vi sono le entrate 

coattivamente imposte, tra le quali: sanzioni, prestiti forzosi, tributi. 

I TRIBUTI
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I tributi:

➢ costituiscono obbligazioni di pagamento di fonte legale rivolte ai cittadini in virtù 

dell’appartenenza ad una collettività;

➢ sono le entrate più importanti nel bilancio dello Stato;

➢ definiscono attualmente la principale modalità di definizione di politiche sociali e di manovre 

di politica economica. 
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È la materia giuridica (diritto) che studia la disciplina relativa all’introduzione ed alla attuazione 

dei tributi nel nostro ordinamento giuridico.

 

➢ opera attualmente attraverso tributi (obbligazioni di pagamento) e agevolazioni (deroga 

all’applicazione dei tributi);

➢ trova le sua fondamenta nelle norme costituzionali;

➢ ha una sua autonomia concettuale;

➢ è considerata una materia di secondo grado in quanto recepisce istituti di altre 

discipline, regolandoli secondo i propri principi.

IL DIRITTO TRIBUTARIO
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Si distingue dalla “scienza delle finanze” che: 

➢ non è una disciplina giuridica;

➢ studia la struttura e gli effetti delle imposte sul mercato;

➢ si colloca in uno stadio precedente rispetto al diritto tributario (quello della progettazione e 

della valutazione dei modelli impositivi da introdurre nei vari contesti giuridici ed economici).  

IL DIRITTO TRIBUTARIO
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➢ È parte del diritto finanziario;

➢ Il diritto finanziario studia la finanza pubblica ovvero la disciplina giuridica delle entrate e 

delle spese dello Stato;

➢ Il diritto finanziario include tradizionalmente lo studio del sistema fiscale, la distribuzione 

equa della ricchezza e del reddito prodotto, l'efficiente allocazione delle risorse e la stabilità 

della crescita economica.

IL DIRITTO TRIBUTARIO



Università La Sapienza di Roma Prof.ssa Rossella Miceli

➢ Si basa sui principi costituzionali e soggiace alle disposizioni europee ed internazionali;

➢ presuppone il diritto civile e commerciale per la definizione delle fattispecie giuridiche;

➢ costituisce una branca del diritto amministrativo in quanto l’attuazione del tributo e l’esercizio

della pretesa sanzionatoria avviene ad opera dell’Amministrazione finanziaria;

➢ utilizza il diritto processuale civile per regolare il processo ed diritto processuale penale per

l’accertamento dei reati.

IL DIRITTO TRIBUTARIO
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➢ Il diritto tributario costituisce la regolazione giuridica della funzione fiscale.

➢ La funzione fiscale si afferma con le costituzioni moderne che ne riconoscono il ruolo

fondamentale in ogni ordinamento giuridico e ne codificano i principi.

➢ È frutto di un’importante evoluzione di pensiero legata allo sviluppo dello Stato ed ai diritti

della persona.

➢ E’ collegata all’assetto giuridico–istituzionale di ogni Stato.

LA FUNZIONE FISCALE
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LA FUNZIONE FISCALE NELLA STORIA

La richiesta di tributi nasce come strumento di dominio dei governanti ai governati. 

In tal senso definisce il potere tributario ovvero il potere di imporre tributi. 

Il potere tributario si trasforma attraverso alcuni momenti essenziali: 

➢ fase costituzionalismo inglese: si iniziano a porre dei limiti al potere di introdurre tributi. 

Il potere tributario viene limitato dai diritti individuali di libertà e di proprietà;

➢ fase dell’illuminismo francese: il potere tributario diviene espressione della volontà dei 

governati e strumento di bilanciamento degli interessi della collettività;

➢ fase dell’idealismo tedesco: il potere fiscale esprime una esigenza della collettività che 

supera la dimensione del singolo. Si definisce il solidarismo. 
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Oggi la funzione fiscale è fondamentale in ogni ordinamento giuridico e si articola nel potere 

tributario dello Stato e nel dovere tributario dei cittadini. 

Il potere tributario è una prerogativa della sovranità di ogni Stato e si esprime con 

l’introduzione di tributi. 

Il dovere tributario definisce l’obbligo di assolvere ai tributi in capo alla collettività quale 

espressione dei doveri di solidarietà.

I tributi sono finalizzati alla copertura della spese pubbliche ed al perseguimento delle finalità 

comuni più o meno ampie.

Il tributo esprime la funzione solidaristica.

LA FUNZIONE FISCALE
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➢ È figlia della Costituzione italiana di forte impronta cattolica e  socialista e basata sulla 

attuazione del welfare state;

➢ è funzionale ai valori ed  agli obiettivi della collettività nazionale;

➢ è lo strumento essenziale per garantire l’acquisizione di risorse economiche;

➢ è collegata al perseguimento degli obiettivi e delle finalità dello Stato sociale;

➢ è parte del rapporto «prestazioni pubbliche – finanziamento tributario», che fonda lo stato 

sociale.

LA FUNZIONE FISCALE NELLO STATO ITALIANO
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È espressione dei principi della Costituzione:

➢ Art. 2 – (diritti inviolabili e doveri di solidarietà);

➢ Art. 3 – (principio di uguaglianza sostanziale).

È regolata dai principi della Costituzione:

➢ Art. 23 - (riserva di legge);

➢ Art. 53 - (principio di capacità contributiva e principio di progressività);

➢ Art. 75 - (divieto di referendum abrogativo).

È distribuita secondo diversi livelli di governo:

➢ Art. 117 - Art. 119 – disciplina del federalismo fiscale.

LA FUNZIONE FISCALE NELLO STATO ITALIANO
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Art. 2 – La base

«La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle 

formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri 

inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale».

Art. 3, comma 2 – Gli obiettivi 

«È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, 

limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della 

persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, 

economica e sociale del Paese».

LA FUNZIONE FISCALE NELLO STATO ITALIANO
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La funzione tributaria:

➢ acquisizione di entrate per far fronte alle spese pubbliche relative all’organizzazione 

dello Stato ed alla copertura delle prestazioni sociali (cassa); 

➢ funzione redistributiva della ricchezza (funzione tradizionale); 

➢ funzione promozionale dei valori sociali (funzione tradizionalmente recessiva, oggi 

divenuta di particolare rilievo per lo sviluppo socio economico e l’influenza europea).

LA FUNZIONE FISCALE NELLO STATO ITALIANO
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➢ Ha subito l’influenza europea che ha trasformato il tributo in uno strumento di politica

economica finalizzato a promuovere determinati interessi economico – sociali per lo

sviluppo della collettività. Il sistema tributario è gradualmente divenuto meno redistributivo e

più promozionale;

➢ È oggetto di un profondo ripensamento volto a:

• ridurre la pressione fiscale sul lavoro;

• favorire lo sviluppo socio – economico;

• rendere lo Stato più competitivo.

➢ La riforma in atto: alleggerisce le imposte sul lavoro e sulle attività; potenzia l’imposizione su

patrimoni e consumi; semplifica il sistema tributario.

LA FUNZIONE FISCALE NELLO STATO ITALIANO
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LA NOZIONE DI TRIBUTO,

LA NOZIONE DI AGEVOLAZIONE,

LE NORME TRIBUTARIE
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La nozione di tributo costituisce la base per l’individuazione delle fattispecie sui è rivolta la 

materia tributaria. 

La nozione di tributo si evince dalla Costituzione. In particolare da art. 23 (nozione di 

prestazioni patrimoniali imposte) e da art. 53 della Cost. (dovere di concorso alle spese 

pubbliche, in ragione della propria capacità contributiva). 

Il tributo costituisce:

➢ una prestazione patrimoniale imposta  (art. 23);

➢ finalizzata al concorso alle spese pubbliche, in ragione della propria capacità 

contributiva (art. 53). 

LA NOZIONE DI TRIBUTO



Università La Sapienza di Roma Prof.ssa Rossella Miceli

Art. 23 Cost.: nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imposta se non in 

base alla legge. 

Questa disposizione contiene: 

➢ la nozione di prestazioni patrimoniali imposte;

➢ l’obbligo di assoggettare la disciplina di tali prestazioni ad una riserva di legge di tipo 

relativo (di seguito analizzato quale principio generale della materia tributaria). 

Le prestazioni patrimoniali imposte sono un genus che si caratterizza per:

➢ la presenza di una prestazione a contenuto economico (prestazione)

➢ che incide il patrimonio del soggetto (patrimoniale)

➢ doverosa, in quanto coattivamente imposta (imposta).

LA NOZIONE DI TRIBUTO
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Il tributo è una species del genus delle prestazioni patrimoniali imposte, in quanto è una 

prestazione patrimoniale imposta (in quanto a  contenuto patrimoniale, doverosa, che decurta il 

patrimonio), finalizzata al concorso alle spese pubbliche.

La nozione di tributo non coincide con quella di prestazioni patrimoniali imposte:

 

➢ l’art. 23 non si riferisce solo ai tributi (ma a tutte le prestazioni patrimoniali imposte); 

➢ l’art. 53 si riferisce solo ai tributi. 

LA NOZIONE DI TRIBUTO
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Il tributo è l’oggetto della norma impositiva. 

La norma impositiva ha un contenuto ricorrente.  

 

La norma impositiva contiene gli elementi essenziali dei tributo: 

➢ Presupposto (atto o fatto al verificarsi del quale è dovuto il tributo);

➢ Soggetti passivi (soggetti che realizzano il presupposto in merito al quale è dovuto il 

versamento del tributo);

➢ Base imponibile (traduzione del presupposto in grandezza numerica);

➢ Aliquota e norme per la determinazione del tributo.

LA NOZIONE DI TRIBUTO
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Il tributo è un termine che contiene diverse sotto – categorie:

➢ imposte;

➢ tasse;

➢ contributi;

➢ tributi ambientali;

➢ monopoli fiscali.

LE ARTICOLAZIONI DEL TRIBUTO
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L’imposta è il tributo acausale per antonomasia. 

L’imposta, infatti, è dovuta:

➢ in base ad un presupposto che esclude ogni relazione con l’attività di un ente 

ovvero ogni possibilità di ottenere prestazioni specifiche;

➢ per il semplice fatto di realizzare presupposti all’interno di una comunità statale;

➢ in quanto è espressione della sovranità dello Stato. 

L’IMPOSTA
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Classificazione delle imposte

Sulla base dell’oggetto:

➢ Imposte sul reddito (colpiscono il reddito);

➢ Imposte sul patrimonio (colpiscono il patrimonio);

➢ Imposte sul consumo (tributi che tendono a colpire il consumatore finale con diverse tecniche 

impositive);

➢ Imposte sugli affari (tributi che colpiscono il compimento di atti giuridici volti alla conclusione di un 

affare).

In base alla manifestazione del presupposto:

➢ Imposte dirette e imposte indirette: le prime colpiscono espressioni dirette di forza economica, le 

seconde manifestazioni indirette 

In base al ruolo della persona: 

➢ Imposte reali e imposte personali: le prime non includono nel presupposto elementi riferiti alla 

persona ma sono riferite solo a beni o ad attività e valutano soltanto circostanze oggettive o di fatto, 

le seconde sono riferite alle persone

L’IMPOSTA



Università La Sapienza di Roma Prof.ssa Rossella Miceli

➢ è considerata un tributo causale ed opera sempre in assetti commutativi;

➢ si caratterizza per una particolare struttura del presupposto;

➢ il presupposto include una attività o un servizio della pubblica amministrazione  (non 

necessariamente favorevole al contribuente) e si verifica nel momento in cui tale attività 

viene richiesta dal contribuente;

➢ l’ importo assolto non è un corrispettivo, ma un tributo. 

 

LA TASSA
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➢ E’ definito tributo speciale;

➢ riguarda comunità (o gruppi) di soggetti ben definiti e consiste in una prestazione 

patrimoniale imposta richiesta a tali soggetti per la circostanza che appartengono a tale 

comunità e godono di determinati benefici (diretti o indiretti), servizi o prestazioni legati a 

tale comunità;

➢ non vi è correlazione diretta e specifica con l’attività amministrativa (come nella tassa), che 

è diretta ad una comunità;

➢ l’importo della prestazione è stabilito (non secondo schemi sinallagmatici ma) secondo 

criteri di riparto;

➢ Esempi: contributi dovuti ex lege, contributi di miglioria, contributi di bonifica, contributi di 

utenza stradale, contributi previdenziali.

IL CONTRIBUTO
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➢ Nascono dall’esperienza europea ed internazionale al fine di ripartire i costi sociali

dell’inquinamento e del deterioramento del bene comune ambiente a tutela del diritto

intergenerazionale alla vita in un ambiente sano;

➢ sono, oggi, particolarmente importanti in ragione della transizione ecologica in atto;

➢ possono essere ambientali in senso stretto ovvero a finalità ambientale;

➢ I tributi ambientali in senso stretto:

• si basano sul principio “chi inquina paga”;

• colpiscono elementi espressivi di un consumo/danneggiamento/inquinamento reversibile del

bene comune ambiente e prevedono all’interno del presupposto gli elementi che attestano il

consume/danneggiamento dell’ambiente;

• mirano a condizionare le scelte dei contribuenti verso comportamenti sostenibili a livello

econologico.

➢ I tributi a finalità ambientale sono tributi di scopo, il cui gettito è devoluto all’ambiente.

I TRIBUTI AMBIENTALI
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➢ Sono attività esercitate in regime di monopolio, i cui proventi sono destinati a finanziare le 

pubbliche spese;

➢ i monopoli sono costituiti dall’esercizio - in via esclusiva - di una attività economica sul 

mercato. Possono essere di fatto (non regolati dalla legge o di diritto (regolati dalla legge 

che impone un obbligo di esclusiva  in capo al monopolista ed un divieto generalizzato 

all’esercizio di tale attività in capo agli altri soggetti;

➢ i monopoli fiscali sono monopoli di diritto; 

➢ il tributo consiste nel prezzo assolto per l’acquisto del bene, che è superiore rispetto a 

quello che sarebbe stato assolto in un regime di libero mercato;

➢ i monopoli fiscali sono stati gradualmente soppressi, soprattutto a causa dell’intervento dei 

principi europei;

➢ oggi permangono soltanto il: monopolio dei tabacchi lavorati e delle sigarette; monopolio del 

settore dei giochi, del Lotto e delle scommesse.

I MONOPOLI FISCALI
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I tributi qualificanti il sistema tributario nazionale sono: 

➢ A livello statale: 

• l’imposta sul reddito (reddito) 

• l’IVA, accise (consumi)

• l’Imposta di registro, successioni e donazioni (affari) 

 

➢ A livello regionale: 

• l’IRAP

• l’Addizionale Irpef 

➢  A livello comunale: 

• IMU, TARI, TASI

• Imposta di soggiorno e di scopo 

• Imposte sulla pubblicità e sulle affissioni

I TRIBUTI NEL SISTEMA NAZIONALE
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Il diritto tributario opera attraverso tributi e agevolazioni. 

Le agevolazioni costituiscono fattispecie alle quali pur ricorrendo i presupposti non si 

applicano i tributi. 

Sono fatti economici non sono soggetti ad imposta in quanto espressivi di valori o beni 

meritevoli di tutela di rilevanza costituzionale o europea.

Definiscono, pertanto, norme derogatorie rispetto alla disciplina del tributo in quanto 

introducono un beneficio più o meno intenso.

Perseguono obiettivi promozionali, collegati al raggiungimento di valori costituzionalmente 

rilevanti e diversi dalla riparto dei carichi pubblici in regione della capacità economica.

LE AGEVOLAZIONI FISCALI
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Le norme tributarie possono essere sostanziali, procedimentali e processuali. 

Le norme sostanziali possono essere: impositive (introducono tributo); agevolative 

(prevedono agevolazioni); sanzionatorie (prevedono sanzioni). 

Le norme procedimentali regolano l’attuazione del tributo. 

Le norme processuali regolano lo svolgimento della controversia tributaria. 

LE NORME TRIBUTARIE
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➢ Il diritto tributario si suddivide in diverse parti:

• principi e disciplina relativi all’introduzione della norma tributaria 

• disciplina dei singoli tributi (ogni tributo è previsto da una legge ad hoc) 

• attuazione del tributo

• processo tributario  

LE NORME TRIBUTARIE
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I PRINCIPI COSTITUZIONALI 

DELLA 

MATERIA TRIBUTARIA 
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➢ base teorica e giuridica per la costruzione della materia tributaria; 

➢ funzione principalmente precettiva in quanto definiscono principi e vincoli che devono 

essere rispettati dal legislatore ordinario (e che - in caso di violazione - possono 

determinare un giudizio di compatibilità costituzionale);

➢ funzione anche programmatica in quanto indicano le linee di sviluppo della materia 

tributaria.

FUNZIONE DEI PRINCIPI COSTITUZIONALI
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Si occupano della fase legislativa di predisposizione ed introduzione della norma tributaria.

I principi costituzionali:

➢ Art. 23 – Riserva di legge relativa (modalità di introduzione della legge tributaria 

nell’ordinamento giuridico nazionale);

➢ Art. 53 – principio di capacità contributiva (contenuto della norma tributaria / criterio di 

riparto dei carichi pubblici);

➢ Art. 75 – divieto di referendum abrogativo;

➢ Artt. 117 – 119 riparto della competenza fiscale ai diversi livelli territoriali nazionali 

(federalismo fiscale).

I PRINCIPI COSTITUZIONALI
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art. 23 – Cost.: “nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imposta se 

non in base alla legge”

➢ contiene una riserva di legge relativa riferita alle norme impositive;

➢ la riserva è l’affermazione del principio del consenso all’imposizione, fondamentale 

(principio) in ogni ordinamento democratico, risultato di una importante evoluzione storica;

➢ il tributo è storicamente espressione di un potere di imperio del sovrano. Tale carattere ha 

nel tempo imposto la necessità di un consenso al tributo da parte di determinate classi, 

corporazioni o rappresentanti del popolo;

➢ il principio “no taxation without rapresentation” si affermò in Inghilterra con la Magna Charta 

nel 1215 e fu previsto nelle diverse Costituzioni nord americane (e poi trasfuso in quella 

federale). Il principio del consenso all’imposizione è stato codificato in Francia (fine del XVIII 

secolo) nella «dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino»;

➢ Il principio è oggi codificato nelle Costituzioni moderne.

LA RISERVA DI LEGGE
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➢ L’affermazione dei principi democratici e dei governi parlamentari rende il principio del 

consenso all’imposizione ineliminabile e necessario in quanto espressione di civiltà di ogni 

ordinamento giuridico.

➢ Contestualmente, la funzione fiscale acquisisce il ruolo di interesse fondamentale e 

condiviso di ogni comunità statale per la propria sopravvivenza e il proprio progresso.

➢ Il consenso all’imposizione diviene quindi condivisione degli obiettivi della funzione 

fiscale per il raggiungimento delle finalità di ogni ordinamento giuridico.  

➢ La riserva di legge: 

• impone che il prelievo tributario sia effettuato soltanto in base alla legge. Si introduce - 

quindi - un requisito di legittimità formale per l’esercizio della funzione tributaria;

• impone che le scelte di politica fiscale siano realizzate dal legislatore ordinario (e 

sottratte al potere esecutivo).

LA RISERVA DI LEGGE
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➢ La legge - infatti - è espressione di garanzia e di tutela per la collettività in quanto: 

• è approvata dal Parlamento, organo rappresentativo di tutta la popolazione; 

• è il risultato di un procedimento (di approvazione) basato sul dibattito e sulla 

collegialità, che tiene conto anche delle minoranze (principio democratico); 

• è un testo normativo (per natura) generale ed astratto; 

• può essere rimessa dinanzi alla Corte Costituzionale nel caso di violazione di 

principi costituzionali. 

LA RISERVA DI LEGGE
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➢La disciplina del tributo è riservata alla legge in senso formale e agli atti aventi forza di legge. 

Quindi alla legge in senso stretto (legge dello Stato, delle Regioni e delle province autonome di 

Trento e Bolzano), ai decreti legge, ai decreti legislativi.

➢Si ritiene che nell’ambito delle competenze in materia tributaria dell’UE la riserva di legge non 

operi (si tratta di limitazioni di sovranità dello Stato italiano, consentite in nome degli artt. 11 e 117 

Cost.).

➢La riserva è di tipo relativo ovvero riguarda soltanto gli elementi essenziali della disciplina. 

Gli altri aspetti possono essere devoluti a fonti di secondo grado.

➢La disciplina essenziale è costituita dalla «base legislativa» ovvero dagli elementi essenziali 

del tributo: il presupposto, i soggetti passivi, i criteri oggettivi per la determinazione della 

prestazione tributaria, l’aliquota (intervallo tra un minimo e un massimo / almeno aliquota 

massima). 

➢La natura relativa della riserva si comprende al fine di coniugare il consenso all’imposizione 

(principio generale sotteso alla riserva) con il tecnicismo e la specificità della materia tributaria. 

➢Gli aspetti più tecnici e specifici della materia sono devoluti spesso a fonti regolamentari. 

LA RISERVA DI LEGGE
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Si tratta di un articolo fondamentale per la costruzione della disciplina nazionale dei tributi. 

L’articolo prevede che:  

«Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva. 

(comma 1).

Il sistema tributario è improntato a criteri di progressività” (comma 2)».

L’articolo contiene:  

➢ Il  dovere del concorso alle spese pubbliche (comma 1);

➢ Il fondamento del prelievo e il criterio di riparto della capacità contributiva (comma 1);

➢ Il principio di progressività (comma 2).

ART. 53 DELLA COSTITUZIONE
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Il dovere generale di concorso alle spese pubbliche

➢ è un dovere generale rivolto a tutti i soggetti che realizzano presupposti di imposta nel 

territorio dello Stato;

➢ è  legato alla necessità di provvedere alle spese pubbliche;

➢ esprime il fine solidaristico del concorso;

➢ è la base della materia tributaria che fonda il principale dovere di solidarietà sociale ex art. 

2. 

ART. 53 DELLA COSTITUZIONE
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➢ Costituisce il fondamento sostanziale del prelievo (tributario);

➢ il criterio di riparto delle spese pubbliche in materia tributaria tra la collettività, è fondato 

sul sacrificio (vale a dire sulla possibilità che ognuno ha di concorrere alle spese 

pubbliche con le proprie ricchezze);

➢ costituisce un limite assoluto per il legislatore ordinario (che non può istituire tributi 

che non siano rispettosi del principio di capacità contributiva) ed una garanzia per il 

cittadino alla introduzione di tributi che siano rispettosi del principio sostanziale di 

capacità contributiva;

➢ è stata tradizionalmente intesa come necessità che ogni prelievo tributario sia 

giustificato da un indice di potenzialità (o forza) economica (il presupposto di imposta 

deve essere un fatto economicamente valutabile). Solo un fatto economicamente 

valutabile può giustificare un tributo, in quanto espressione della capacità di un soggetto 

di contribuire alle spese pubbliche. 

LA CAPACITÀ CONTRIBUTIVA
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Sono stati individuati - nel tempo - indici generali di capacità contributiva:

➢ indici diretti: reddito; patrimonio; organizzazione  di fattori produttivi;

➢ indici indiretti: investimento; consumo; spesa; atti traslativi / affari.

Nel tempo l’attitudine alla contribuzione è stata valutata con riferimento a situazioni 

suscettibili di valutazione economica, anche se non commercializzabili  (ad es. i tributi 

ambientali).

Attualmente la nozione di capacità contributiva qualifica un criterio di distribuzione equo e 

coerente delle spese pubbliche sulla base di situazioni a rilevanza economico sociale. In 

determinate ipotesi pertanto si è ammesso che il prelievo prescindesse dalla componente 

economica. 

GLI INDICI DI CAPACITÀ CONTRIBUTIVA
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➢ La capacità contributiva è un principio costituzionale che può essere bilanciato con altri 

principi di uguale rilievo e valore. 

➢ Da tale bilanciamento nascono trattamenti differenziati in presenza di analoga capacità 

economica. 

➢ Le agevolazioni sono trattamenti tributari ridotti in presenza di valori costituzionali meritevoli 

di tutela. 

➢ Tra i valori che fondano le agevolazioni: 

• la famiglia (art. 31)

• il diritto alla salute (art. 32)

• il diritto alla istruzione, la cultura e la scuola (artt. 9, 33 e 34)

• il lavoro (art. 36)

• la tutela del risparmio (art. 47). 

LE AGEVOLAZIONI FISCALI
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➢ È espressione dei principi di uguaglianza formale e sostanziale, di perequazione e di 

redistribuzione ai quali è improntata la Costituzione;

➢ è un principio di giustizia distributiva in quanto impone di prevedere un aumento più 

che proporzionale della pressione fiscale totale in rapporto alle potenzialità economiche 

complessive del soggetto;

➢ è riferito al sistema tributario (e non ai singoli tributi); non è quindi possibile un giudizio 

di costituzionalità sulla base di questo singolo paramento in relazione ad un tributo;

➢ oggi l’unica imposta progressiva è l’IRPEF;

➢ l’utilizzo del termine “è informato” rende i il principio in esame meramente programmatico.   

IL PRINCIPIO DI PROGRESSIVITÀ
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Il termine federalismo fiscale indica - attualmente - la disciplina dei rapporti finanziari tra lo 

Stato e gli Enti territoriali minori (Regioni, Province, Comuni) improntata al riconoscimento di 

poteri di autogoverno e decentramento e di autonomia di entrata e di spesa.  

Nell’ambito dell’autonomia di entrata e di spesa che caratterizza ogni disciplina federale vi è il 

potere di istituire tributi propri costituisce una declinazione dell’autonomia di entrata. I tributi 

propri sono istituiti e regolati dall’Ente, che ne acquisisce  il gettito.  

I tributi propri si distinguono dai tributi propri derivati che sono invece istituiti dallo Stato e poi 

devoluti e riscossi dall’ente territoriale. 

LA DISTRIBUZIONE DEL POTERE TRIBUTARIO
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Norme costituzionali rilevanti

➢ Art. 114 Cost.: pari ordinazione di Stato, Regioni, Province, Comuni e Città metropolitane 

nell’ordinamento giuridico generale; 

➢ Art. 117 Cost.: riparto della funzione legislativa tra Stato e Regioni;

➢ Art. 118 Cost.: principi generali sull’esercizio del poteri amministrativi;

➢ Art. 119 Cost: principi in materia di potestà impositiva degli enti territoriali.

LA DISCIPLINA ATTUALE DEL FEDERALISMO FISCALE IN ITALIA
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L’art. 119 della Costituzione stabilisce che i Comuni, le Province, le Città metropolitane e le 

Regioni:

➢ hanno autonomia di entrata e di spesa;

➢ stabiliscono ed applicano tributi ed entrate proprie, in armonia con la Costituzione e secondo 

i principi di coordinamento;

➢ dispongono di compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibili al loro territorio.  

ART. 119 COSTITUZIONE
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ART. 119 COSTITUZIONE

Introduce un federalismo di tipo cooperativo, fondato sul coordinamento, espressivo di uno stesso 

indirizzo politico in virtù del quale si garantiscono le prestazioni sociali.

Si riconoscono analoghi spazi di autonomia tributaria a tutti gli Enti territoriali di uguale specie 

(Regioni a Statuto ordinario, Regioni a Statuto speciale, Comuni, Province). Sul tale aspetto si è 

di recente intervenuti con una Riforma che ha introdotto l’autonomia differenziata. Tale Riforma 

risulta in itinere.

Gli spazi di autonomia sono ridotti nell’estensione.

Lo Stato esercita un’attività di coordinamento in ordine all’esercizio della potestà tributaria 

(stabilendo importanti principi di coordinamento).
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Le Regioni a Statuto speciale e le Province autonome sono gli unici Enti territoriali che possono 

imporre autonomamente dei tributi, mentre la potestà impositiva delle altre Istituzioni territoriali 

deve obbligatoriamente operare all’interno di leggi regionali o statali.

L’autonomia differenziata consiste nell’istituzione di tributi propri da parte delle Regioni a Statuto 

speciale e di Province autonome, rispettando il vincolo della “armonia con i principi del 

sistema tributario dello Stato”.

Tale vincolo impone di rispettare un’affinità di modelli, di presupposti e di disciplina sostanziale e 

procedimentale dei tributi introdotti nell’Ente con quelli statali, al fine di mantenere un’armonia tra il 

sistema impositivo centrale e quello territoriale delle Regioni a Statuto speciale e delle Province 

autonome.

 

AUTONOMIA DIFFERENZIATA (ante approvazione Ddl Calderoli)
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L’art. 116, c. 3, Cost. stabilisce che «Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, 

concernenti le materie di cui al terzo comma dell'articolo 117 e le materie indicate dal secondo 

comma del medesimo articolo alle lettere 1), limitatamente all'organizzazione della giustizia di 

pace, n) e s), possono essere attribuite ad altre Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa della 

Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei princìpi di cui all'art. 119. La legge è 

approvata dalle Camere a maggioranza assoluta dei componenti, sulla base di intesa fra lo Stato 

e la Regione interessata»

Si attua una forma di autonomia uniforme per le Regioni a Statuto ordinario e una forma di 

autonomia differenziata per le Regioni a Statuto speciale.

L’autonomia uniforme comporta la natura programmatica dell’art. 119 Cost., in quanto ammette 

l’istituzione di tributi propri soltanto a seguito della approvazione di una legge di coordinamento, 

che fissi principi analoghi per tutte le Regioni.

Diversamente, invece, l’autonomia differenziata si caratterizza per l’immediata applicazione 

dell’art. 119, con l’unico limite del rispetto dei principi comunque estrapolabili dall’ordinamento.

 

ART. 116, c. 3, COSTITUZIONE
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Con la recente Riforma dettata dal Ddl Calderoni, tuttavia, il Governo ha intenzione di effettuare delle 

modifiche sostanziali in materia di autonomia differenziata. 

In caso di approvazione del Ddl, quanto precedentemente detto verrà stravolto.

Lo scopo della Riforma è quello di attuare l’art. 116, c. 3 Cost., mediante le due direttrici:

a) del procedimento di determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni (c.d. LEP, ossia i criteri che 

determinano il livello di servizio minimo che deve essere garantito) concernenti i diritti civili e sociali che 

devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, ai sensi dell’art. 117, c. 2, lett. m), Cost.;

b) della presentazione di un disegno di legge alle Camere per l’attuazione dell’art. 116, c. 3, Cost.

Secondo quanto previsto dalla Riforma all’esame del Parlamento e nei limiti di quanto stabilito dalla 

Costituzione, le Regioni a Statuto ordinario che lo richiederanno, potranno gestire in autonomia 

determinati settori, come quello dell’istruzione, e disporre, a tal fine, di una parte dei tributi generati in 

ambito territoriale. L’autonomia differenziata prevede dunque la possibilità di trattenere parte del gettito 

fiscale generato sul territorio per il finanziamento dei servizi e delle funzioni di cui si chiede il trasferimento.

Le richieste di autonomia partono su iniziativa delle stesse Regioni, sentiti gli Enti locali.

AUTONOMIA DIFFERENZIATA: LA RIFORMA del DDL CALDEROLI
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Le Regioni a Statuto ordinario possono: 

➢ istituire tributi propri nel rispetto dei principi generali di coordinamento. Questi sono 

individuati in: divieto di doppia imposizione di presupposti già tassati dallo Stato;  

principio di territorialità (possono essere presi in esame solo presupposti che sono situati 

sul territorio della Regione); principio di continenza (continenza dell’interesse espresso nel 

presupposto in una delle materie comprese nell’elenco di quelle attribuite alla competenza 

della Regione);

➢ completare la disciplina di tributi propri derivati (istituiti dallo Stato), di cui ne 

acquisiscono il gettito;

➢ attuare la disciplina generale dei tributi propri o dei tributi propri derivati (attività di 

accertamento o di riscossione), in coerenza ai principi contenti nell’art. 118 Cost.

REGIONI A STATUTO ORDINARIO
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Le Regioni a Statuto speciale possono istituire tributi propri: 

➢ «in armonia con i principi generali del sistema tributario dello Stato» (come affermato 

dalla sentenza n. 102/2008);

➢ i principi generali del sistema dello Stato sono i principi della legislazione tributaria 

statale;

➢ possono essere istituiti soltanto tributi che siano coerenti dal punto di vista formale e 

sostanziale con i tributi dello Stato (possono anche utilizzare gli stessi presupposti, ma 

devono affermare una affinità di modello ed utilizzare una stessa disciplina 

procedimentale). 

REGIONI A STATUTO SPECIALE E DELLE PROVINCE AUTONOME
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I Comuni, le Province e le Città metropolitane possono soltanto attivare tributi propri derivati 

istituiti con la legge dello Stato (e potenzialmente anche della Regione). 

Di tali tributi :

➢ completano la disciplina con l’emanazione di regolamenti comunali;

➢ acquisiscono il gettito;

➢ regolano i procedimenti di accertamento e di riscossione. 

L’AUTONOMIA TRIBUTARIA DEGLI ENTI TERRITORIALI
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DALLA NORMA TRIBUTARIA ALLA 

ATTUAZIONE AL PROCESSO 
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Si occupa del momento in cui la norma tributaria deve essere attuata. 

L’attuazione è di competenza dell’Amministrazione finanziaria, con la quale si instaura il rapporto 

fisco – contribuente. 

Il rapporto fisco-contribuente è la parte vitale della materia tributaria. Costituisce un rapporto giuridico 

finalizzato alla corretta definizione dell’onere tributario ed al tempestivo adempimento.

E’ una fase improntata alla collaborazione tra contribuente e Fisco al fine di non addivenire al 

processo tributario. Il rapporto tributario è infatti destinato a risolversi nell’ambito della fase 

procedimentale. Il processo costituisce una eventualità evitabile. 

Tale fase si articola nell’esercizio di diverse funzioni:

➢ Interpretazione della norma tributaria

➢ Accertamento del tributo

➢ Riscossione del tributo

➢ Irrogazione delle sanzioni

LA FASE DI ATTUAZIONE DEL TRIBUTO
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L’Amministrazione finanziaria realizza una costante attività interpretativa delle norme fiscali:

➢ volta all’ausilio ai contribuenti;

➢ che costituisce l’interpretazione ufficiale della norma tributaria;

➢ attraverso diversi strumenti: circolari, risoluzioni, note, pareri resi nell’ambito dell’attività

di consulenza giuridica, interpelli;

➢ ove è tutelato il legittimo affidamento del contribuente in caso di ripensamenti dell’AF.

INTERPRETAZIONE DELLA NORMA TRIBUTARIA
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• Prevede lo svolgimento di attività conoscitive e di attività istruttorie di indagine di 

diversa intensità e perimetro applicativo.

• Si occupa della verifica della correttezza formale e sostanziale del comportamento 

fiscale del contribuente.

• E’ essenziale in un sistema che è basato sull’adempimento spontaneo di ogni contribuente (i 

controlli realizzano un effetto deterrente per garantire un corretto e tempestivo 

adempimento).

• Il controllo formale riguarda la verifica del dell’ambito cartolare e documentale del 

contribuente e termina con l’emissione di atti di liquidazione (impugnabili).

• Il controllo sostanziale si esplica attraverso le indagini tributarie. Titolari del potere di 

indagine sono sia l’Amministrazione finanziaria, che la Guardia di finanza (in veste di polizia 

tributaria). Il controllo sostanziale in caso di riscontro di evasione di imposta culmina con 

l’emissione dell’atto di accertamento da parte della Amministrazione Finanziaria, 

impugnabile dinanzi alle Commissioni tributarie.

• Sono previste diverse forme di adesione (concordata) all’imposta finalizzate alla definizione 

di potenziali controversie. 

ACCERTAMENTO DEL TRIBUTO
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Definisce la materiale acquisizione del gettito da parte del fisco. 

➢ può avvenire spontaneamente (versamenti spontanei sulla base della dichiarazione di 

disposizioni che prevedono acconto o ritenute) o a seguito della emissione della 

cartella di pagamento (atto impugnabile);

➢ è esercitata dall’Agenzia delle Entrate Riscossione;

➢ è regolata dalla disciplina dell’obbligazione tributaria e dalle norme sul processo di 

esecuzione;

➢ competente alla riscossione giudiziaria dei tributi è il giudice civile. 

RISCOSSIONE
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E’ strumentale alla effettuazione della fase di accertamento e di riscossione, in quanto si attua 

in seguito a violazioni formali e sostanziali effettuate (o riscontrate) nel corso di tali fasi:

➢ è attuata dall’Amministrazione finanziaria, con l’emissione di provvedimenti di 

irrogazione delle sanzioni, ad esito di specifici procedimenti amministrativi (atti 

impugnabili);

➢ il sistema tributario nazionale prevede sanzioni penali e sanzioni amministrative;

➢ le sanzioni penali esulano dalla fase di attuazione del tributo in quanto sono irrogate 

dal giudice penale ad esito di un processo penale secondo le norme del codice di 

procedura penale.

IRROGAZIONE SANZIONI
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➢ La crisi del rapporto fisco-contribuente sfocia nella emanazione di un atto impositivo, che 

costituisce un atto amministrativo a contenuto negativo destinato a consolidarsi se 

non impugnato.

➢ Gli atti impositivi possono essere di accertamento, di riscossione, di irrogazione sanzioni, di 

diniego di agevolazioni, di diniego espresso o tacito di rimborso.

➢ L’impugnazione dell’atto definisce il passaggio dal procedimento al processo tributario.

➢ Il sistema negli anni è stato (sempre più orientato) a deflazionare il contenzioso 

tributario, introducendo diversi strumenti di definizione endoprocedimentale della pretesa 

tributaria;

➢ Il processo tributario è affetto da diversi problemi che nel tempo si sono cercati di risolvere 

(in particolare la durata del processo e la professionalizzazione dei giudici).

DAL PROCEDIMENTO AL PROCESSO
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È la fase patologica del rapporto fisco-contribuente, che si avvia nel momento in cui il 

contribuente intende contestare il contenuto formale e sostanziale di un atto, emesso 

dall’Amministrazione finanziaria. 

➢ si svolge dinanzi alle Corti di giustizia tributarie di I e II grado ed un ultimo grado di legittimità 

in Corte di Cassazione, secondo le disposizioni generali del c.p.c.;

➢ è un processo di impugnazione – merito (in quanto si avvia con l’impugnazione da parte del 

contribuente di un atto amministrativo, ma alle Commissioni tributarie è riconosciuta una 

cognizione piena sulla materia tributaria);

➢ è regolato da alcune disposizioni specifiche (D.lgs. nn. 545 e 546/1992) e da un rinvio 

generale al codice di procedura civile.

IL PROCESSO TRIBUTARIO
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